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SPAZI PER L'AR

TizianoDabbeni* Attomo al Museo d'Arte della Svizzera
Italiana (masi)
Gallerie, coLLezioni e fondazioni: cronistoria di un contesto culturale

In un momento in cui siamo confrontati con un si-

gnificativo cambiamento nelle modalità di produ-
zione, promozione e commercializzazione dell'arte
contemporanea, porsi di fronte alla storia degli av-

venimenti che hanno maggiormente contrassegnato
la vita culturale della Svizzera italiana non pud certa-
mente prescindere dalla constatazione che solo una
piccola élite di collezionisti privati o di appassionati
abbia avuto un ruolo attivo di promozione e apertura
alle trasformazioni.
Da noi la scarsa predisposizione a collezionare non è

stata, d'altronde, invogliata, per la maggior parte del
secolo scorso, da istituzioni o politiche aziendali che,

per contro, hanno fatto la fortuna delle città della
Svizzera tedesca. II collezionismo locale si è, in mold
casi, limitato a rivolgere la sua attenzione alia scena
locale, disinteressandosi quasi completamente di que-
gli artisti che hanno cercato di imporsi all'attenzione,
oltralpe o in Europa. Ciononostante, non si possono
ignorare alcune importanti esperienze, anche se esse

hanno avuto un impatto molto limitato sul nostro ter-
ritorio.

A Lugano, vale la pena di ricordare il Circolo Ticine-
se di Cultura dove, attraverso l'incontro fra Renato

Regli e l'architetto, artista e critico Gianni Monnet
(cofondatore con Gillo Dörfles, Bruno Munari e Ata-
nasio Soldati del Movimento Arte Concreta, il mac,
che nasce a Milano nel 1948), vengono organizzate
esposizioni di spessore internazionale.
Risale al 1944 la prima Mo.stra Hgwatoa g Astratta che
si tiene a Lugano: Monnet présenta opere realizzate

tra il 1929 e il 1944.

Una seconda mostra nella medesima sede si terrà nel
1947: Monnet vi partecipa, esponendo vend dipinti,
insieme alle sculture di Ettore Sottsass. Nel 1950 vi
esporrà una terza volta con Bruno Munari, tenendo

pure una conferenza sull'astrattismo.
L'opéra divulgativa intrapresa da Gianni Monnet tro-
vô ulteriore sviluppo sul canale di Radio Monteceneri
dove venue invitato dall'allora direttore del servizio

parlato della nostra radio, l'ardsta Felice Filippini, a

condurre una rubrica dedicata aile ultime esperienze
artistiche di matrice non oggettiva: Larte mor/cra«

da/ZA a/Za Z, cosi si intitolava questo appuntamento
radiofonico.
Del 1951 è l'incontro con l'architetto ticinese Oreste Pi-

send, con cui Monnet organizza una mostra personale a

Milano, alia Libreria Salto, deH'artista tedesco ma resi-

dente a Carona, Arend Fuhrmann. Pisenii e lo stesso

Fuhrmann aderiranno al movimento milanese del mac.

1. Gianni Monnet. Progetto parietale. Intervento a china
su fotografia 1950. Courtesy Studio Dabbeni

2. Circolo Ticinese di Cultura, Palazzo Riva,
Lugano, 1947. Courtesy Studio Dabbeni

3. Gianni Colombo, 1967, Galleria Flaviana, Locarno
Gianni Colombo, l'architetto Luigi Snozzi e Rinaldo Bianda.
Courtesy Archivio Lorenzo Bianda

2.

CIRCOLO TICINESE " """
D I

CULTURA
MOSTRA D'ARTE

CUBISTA E ASTRATTISTA

G. MONNET & E. SOTTSASS

PALA2ZO RIVA

LUGANO

32



SPAZI PER L'AR

Renato Regli e Giuseppe Martinola saranno, negli
anni Cinquanta, tra i promotori della prima manife-
stazione artistica luganese di respiro europeo il Zh'rm-

co c wcro, dedicata alia promozione della grafica con-

temporanea che vede la partecipazione di importand
artisti come Max Bill, Giorgio Morandi e Edouard
Villon, arüsti che influenzarono, allora, una piccola
cerchia di collezionisti luganesi.
Se negli anni Trenta il Mendrisiotto era stato il centro
del movimento espressionista Rot-Blau, ad Ascona e

Locarno, invece, attirati da un luogo magico come il
Monte Verità, erano arrivati, fin dagli anni Venti, arti-
sti come Marianne von Verefkin o César Domela.

Jean Arp che era stato più volte ad Ascona fin dagli
anni Venti, si stabilisce definitivamente nel 1959 a

Locarno-Solduno, insediandosi anche in uno degli
atelier del complesso che lo scultore Remo Rossi créa
nella zona «Saleggi» di Locarno, dove sarà a fianco di
Hans Richter e Italo Valenti, anche loro attivi negli
altri atelier.
Mentore della riscoperta del Monte Verità sarà una
delle più grandi figure curatoriali del Novecento, Ha-
raid Szeemann, che farà rivivere dapprima la storia
del luogo con l'esposizione di documenti presentati
alla Casa Anatta e poi, negli anni Novanta, porterà
alla ribalta internazionale gli spazi del Museo dArte
di Ascona con le esposizioni dell'italo-svizzero Mario
Merz, del ticinese ma residente a Parigi dal 1959 Nie-
le Toroni e del tedesco Wolfgang Laib: queste iniziati-
ve, sostenute dall'awocato Efrem Beretta, personalità
di spicco della vita culturale di Ascona, di fatto diret-
tore del Museo Comunale dArte Moderna dal 1981

al 1992, ebbero, purtroppo, breve durata.

Un'opera pionieristica fu pure quella svolta a partire
dagli anni Sessanta da Rinaldo Bianda, eclettico gal-
lerista locarnese che, dopo mostre prestigiose dedica-
te a Paul Klee,Jean Arp, Serge Poliakoff, rivolse la sua
attenzione ad artisti dell'ultima generazione, come i
due esponenti del gruppo bmpt, Daniel Buren e Nie-
le Toroni, o come il milanese Gianni Colombo, non-
ché aH'organizzazione del Festival internazionale
dell'arte video, evento che negli anni Ottanta antici-

po hinteresse verso questo medium da parte di ben

più importanti festival europei.

Sul territorio ticinese nascono, a partire dalla fine de-

gli anni Settanta, alcune gallerie, attorno alle quali si

awicinano nuove generazioni aperte a nuove forme
di collezionismo: la Galleria Matasci a Tenero focaliz-
za la sua attenzione verso 1'espressionismo locale e

internazionale (da Dobrzansky a Lucchini, da Kä-
the Kollwitz a Zoran Music, da Louis Soutter a Willy
Varlin); la Galleria Pieter Coray a Lugano, specializza-
ta in scultura internazionale che ricordiamo per alcu-
ne splendide esposizioni di artisti quali Arp, Laurent,
Giacometti, Gonzalez, Moore; lo Studio Dabbeni a

4.

4. Deichtorhallen Amburgo, F/n/euc/iten, tV///, Vorstel und Simul
in HH, 1989-1990, A cura di Harald Szeemann. Courtesy Studi
Dabbeni

5. Galleria Pieter Coray, Lugano. Medardo Rosso, 1985,
Allestimento di Achille Castiglioni. Courtesy Pieter Coray,
Montagnola

Lugano che svilupperà, a partire dal suo rapporto
con l'astrazione storica italiana, in particolare con gli
artisti del Movimento Arte Concreta, nuovi progetti
che coinvolgeranno i ticinesi Flavio Paolucci, Livio
Bernasconi, aprendosi ad artisti internazionali come
Gianni Colombo, François Morellet, Daniel Buren,
Luciano Bartolini, Giulio Paolini, David Tremlett,
fino ai più giovani Luca Frei, José Davila, Jakob Kol-

ding; la Galleria Buchmann che da Basilea arriva ad

Agra, sulla Collina d'Oro, e promuove il lavoro di al-

cuni tra i più importanti scultori internazionali quali
Lawrence Carroll, Toni Cragg, Tatsuo Miyajima, Wolf-

gang Laib, Lawrence Weiner, ma anche Alberto Ga-
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rutti o dei ticinesi Marco D'Anna, Alex Dorici, Lucia-
no Rigolini; la Galleria Cons Arc a Chiasso di Daniela
e Guido Giudici che apre nel 1986 e continua l'attivi-
tà di Fotografia Oltre, la prima galleria di fotografia
in Ticino.

A pochi mesi dall'apertura del nuovo masi (Museo
d'Arte della Svizzera Italiana), in cui sono confluiti il
Museo Cantonale d'Arte e il Museo d'Arte della Città
di Lugano, attraverso una straordinaria convenzione
che pone il nuovo museo su una piattaforma parita-
ria con altri istituti svizzeri, non si puô non sottoline-

are, in questa cronistoria, che il processo di sviluppo
culturale delineato subisce un'accelerazione nel 1987

con l'apertura del Museo Cantonale d'Arte.
L'istituzione nasce con il preciso intento di valorizza-

re il patrimonio cantonale, maturato tra la fine
dell'Ottocento e il secondo dopoguerra, attraverso la
formazione di un inventario e l'incremento della col-
lezione con acquisti mirati, rivolti al territorio ma an-
che alla scena nazionale e internazionale, favorendo,
inoltre, il dialogo con collezionisti e mecenati per do-
nazioni o azioni di comodato a lungo termine.
11 Museo Cantonale era, d'altronde, l'aspirazione di
tin gruppo di persone illuminate che avevano awerti-
to, perlomeno fin dall'inizio del Novecento, la neces-
sità di costruire un punto di riferimento che fosse in
grado di dialogare con i più importanti centri della
Svizzera tedesca e romanda. Emblematica fu senz'al-

tro la mostra curata da Manuela Kahn Rossi su Was-

sily Kandinsky nelle collezioni svizzere.
Nel 1989, con la mostra dedicata a Pier Francesco Mola,
organizzata al Museo Cantonale, la Società Ticinese di
Belle Arti (che aveva avuto come présidente negli anni
Settanta l'importante figura di Sergio Grandini, diri-
gente assicurativo, molto attivo in ambito culturale e

letterario, collezionista, sostenitore e amico di artisti
qualiJean Arp, Marino Marini, Ben Nicholson, Italo
Valenti) festeggia felicemente i suoi cento anni di attivi-
tà, riconoscendosi pienamente nella neonata istituzio-

ne, promossa attivamente fin dalla sua apertura.
Le esposizioni, organizzate da Manuela Kahn Rossi

secondo principi filologici, awicinano all'istituto mu-
seale la figura di un grande collezionista come Giu-

seppe Panza di Biumo che nel 1994 dona al Museo
duecento opere della sua collezione. Questa donazio-
ne costituirà uno stimolo per alcuni collezionisti che
si awicineranno gradualmente, nel corso degli ultimi
vent'anni, all'opera di Stuart Arends, Lawrence Car-
roll, Sol LeWitt, Julia Mangold, Robert Mangold, Bri-
ce Marden, Richard Nonas.

Accanto all'attività del Museo Cantonale d'Arte per la
costruzione di una collezione pubblica, si è sviluppa-
ta l'idea di un collezionismo aziendale attraverso le

acquisizioni effettuate dalla Banca del Gottardo,
dall'uBS e dalla bsi.

La Banca del Gottardo attraverso la triade von Castel-

berg (banchiere, présente nel consiglio del Kunsthaus
di Zurigo), Rudolf Hanhart (direttore del Kunstmu-
seum di San Gallo) e Fernando Garzoni (presiden-
te della Banca e della sua fondazione) costruisce,
fin dagli anni Settanta, la sua prima collezione d'arte
svizzera, acquisendo sistematicamente opere in
gallerie private o durante l'Art Basel, per le proprie
sedi a Lugano, Zurigo e Ginevra.
II ticinese Fernando Garzoni, figura multiforme della
vita culturale svizzera, fu banchiere e fotografo,
membro attivo della Società Ticinese di Belle Arti,
della Fondazione Svizzera, per la fotografia e del Mu-
seo Cantonale d'Arte, per cui promosse la creazione
della Pro Museo. Ammirevole fu il suo sostegno, qua-
le collezionista, nei confronti dei giovani fotografi ti-
cinesi. Acquisi pure importanti lavori di Robert Frank
(di cui era amico fraterno), Irving Penn, Paul Strand
e Joel Peter Witkin. La sua va annoverata fra le più
complete e significative collezioni private di fotogra-
fia a livello svizzero. Fu lui il motore della Galleria
Gottardo, negli appositi spazi ricavati in uno degli
edifici della Banca, costruita da Mario Botta, dove si

organizzarono mostre di fotografia (quella inaugura-
le dedicata proprio a Robert Frank) ma anche di et-

nografia e archeologia. Ricordiamo l'interessante
esposizione di piccole sculture provenienti dalle col-
lezioni private ticinesi, curata da Pieter Coray, o la
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bellissima mostra antologica dri /wogA? di 8.

Gabriele Basil ico. In occasione del decimo anno di at-

tività, la Banca divenne il maggior sponsor della sede

italiana della Fondazione Guggenheim di Venezia.

UBS, proprietaria di una delle più ragguardevoli col-
lezioni d'arte contemporanea, per la nuova sede di
Suglio, nei pressi di Lugano, inaugurata nel 1995,

commissiona importanti opere murali che interagi-
scono con gli spazi interni della Banca: impressionan-
te per le dimensioni è lo splendido VVa// drawmg rea-
lizzato dall'artista americano Sol LeWitt.
Nel 2000, su impulso del suo présidente Alfredo Gysi,

nasce la Collezione d'arte contemporanea della bsi,
costruita commissionando ad artisti quali Daniel Bu-

ren, Robert Barry, John Armleder e Liam Gillick in-
stallazioni e sculture per la nuova sede di Lugano.
La bsi, acquisendo la Banca del Gottardo nel 2008, si

arricchisce ulteriormente, inglobando la sua collezio-

ne d'arte svizzera. 9.

L'arte contemporanea svizzera e internazionale più
giovane trova accoglienza sia a Lugano, con l'Ala Est

del Museo Cantonale che, sotto 1'impulso del nuovo
direttore Marco Franciolli, dal 1997 diventa una sorta
di piccola Kunsthalle, sia a Bellinzona, dove il cact,
Centra d'arte contemporanea fondato da Mario Ca-

sanova nel 1994, persegue l'obiettivo di diffondere la

produzione artistica delle nuove generazioni, sia a

Locarno con «la rada», associazione culturale fonda-
ta anch'essa nel 1994, diretta prima da Noah Stolz e

negli ultimi anni da Riccardo Lisi, dedicata a esposi-
zioni create appositamente da artisti svizzeri.

10.

Ormai sempre più numerose e di qualità sono le fon-
dazioni e le collezioni private che si sono aperte al

pubblico negli ultimi anni.
Nel 2006 i coniugi collezionisti Gianfranco e Cateri-
na De Pietri hanno costituito Art Philein una fonda-
zione non-profit, votata prevalentemente alia promo-
zione della nuova arte contemporanea attraverso
un'attenta scelta di progetti realizzati da artisti, in
collaborazione talvolta con istituzioni pubbliche e

private svizzere ed europee (si veda a proposito l'atti-
vità di Choisi, associazione culturale e libreria aperta
recentemente a Lugano).
I coniugi Rosella e Phil Rolla, dopo l'esperienza di
Borgovico 33 spazio espositivo a Como, hanno ricon-
vertito, nel 2010, l'ex scuola d'infanzia di Bruzella, in
Valle di Muggio, per ospitare mostre fotografiche
con opere appartenenti alia loro collezione privata, 6.-7.

che desiderano condividere pubblicamente: alcune
preziose pubblicazioni testimoniano la qualità filolo-
gica delle loro scelte.

La Collezione di Danna e Giancarlo Olgiati è alla
base della nascita, nel 2012, dello Spazio -1 (che sorge g

accanto al lac) in un felice accordo con la città di
Lugano: présenta ciclicamente parte della straordi-

José Davila. Mies Tulum, 2005. Lambda print
Courtesy Studio Dabbeni
Gabriele Basilico, La Ferriera, Locarno, 2004. Stampa ai sali
d'argento. Courtesy Archivio Gabriele Basilico
David Tremlett. Wo// Drow/'ng, Palazzo Mantegazza 2009,
Paradiso-Lugano. Pastello su muro. Courtesy David Tremlett
Sol LeWitt. Wo// Drovv/'ng, Palazzo Suglio 1998, Manno-Lugano.
Inchiostro pigmentato su muro. Courtesy ubs Art Collection
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naria raccolta delle avanguardie del XX secolo in dia-

logo con nuove acquisizioni di artisti appartenenti
alle nuove tendenze dell'arte contemporanea. Le
scelte sono condivise dalla coppia di collezionisti: l'e-

sperienza e la cultura, legata in particolar modo al
Futurismo, di Danna, con la sua prestigiosa galleria
milanese «Fonte d'Abisso», e la passione e la compe-
tenza di suo marito Giancarlo hanno, di fatto, creato
un unicuni, in cui Farte italiana cli valore internazio-
nale (Futurismo, Arte povera, Astrazione stori-
ca, nuove generazioni) si fonde con un movimento

europeo quale il Nouveau Réalisme (contatto nato
dall'amicizia fra il collezionista e l'artista francese Ar-
man) in un dialogo in //regress con artisti occidentali
delle ultime generazioni.
Nel 2014 sono state fondate due altre fondazioni qua-
li la Ghisla Art Collection a Locarno e la fondazione
Gabriele e Anna Braglia a Lugano. L'intento di met-
tere a disposizione délia collettività un patrimonio
artistico di valore internazionale, possibilmente con-
diviso da tutti, créa un ulteriore valore aggiunto al

nostro territorio.
Un brulicare di iniziative legate all'interesse per il col-
lezionismo ma anche alla divulgazione e alia diffusio-
ne della conoscenza dell'arte attraverso un pubblico
ampio e differenziato stanno portando un'associazio-

ne storica come la Società Ticinese di Belle Arti, negli
ultimi anni in continuo rinnovamento, a delle colla-
borazioni sempre più strette con il masi e quindi con
la rinnovata Pro Museo, ma anche con nuovi soggetti
come «nel» Fare arte nel nostro tempo, associazione

privata indipendente nata nel 2012, che organizza del-
le giornate di studio su terni riguardanti Parte in dia-

logo con la società, la cultura, l'identità e la scienza.

La fusione tra il Museo Cantonale e il Museo d'Arte
della città di Lugano non ha solo riunito due istituzio-
ni ma ha aperto una finestra alio sviluppo delle condi-
zioni per una crescita del collezionismo, frutto di una
rete che mette in virtuosa sinergia pubblico e privato.

* gallerista e présidente della Società Ticinese di Belle Arti
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11. Robert Barry. Reo/. Personal. Palazzo bsi. 30 Lettere in Alluminio
su muro, 2005, Lugano. Courtesy bsi Art Collection

12. Giulio Paolini. Mnemos/'ne. Installazione di 6 opere, 1981-1990.
Courtesy Spazio -1

Die Umgebung des mas/
M/t r/er /vro/7?tizng des wetten AL4.S7 (Afwseo dl4r/e deZZa Swizzera /ZaZi-

ana - XwnsZmwsettnt der //a/tentse/tew Se/iweZzJ, m dem das Afttseo

CanZonaZe dXr/e und das ALuseo dAr/e der S/adZ Lugano zttsammew-

Ztowtmew, swtd nette Afog/tr/t/tet/ew /ür eitte er/teZtZie/te Zttna/wne der

Satw/n/eraft/htddten und^ur die Attsz/tet/ung des tVe/zwer/ts gesr/?a//ew

worden, das rtu'ederz/t» /tost/tue S)i?tergten zwise/ten o//enZZtfZter LZand

und /triwaZen AÄZettrew /retseZzett wird. öaZtei dür/en /edor/t toie/tZige

Lw/wteZ/Zttngen nic/tZ trergessett werden, die dem AM.S7 Zw der Vérgaw-

gew/teiZ den lieg Zteret/e/ /taZtew. /w dieser e/trowoZogZse/tew ÜZtersic/t/

TterwZrZtZZe/i/e das «ersZ» 7957 ero//ne/e Afuseo Caw/owaZe d'/VrZe

den Wuwsr/t /euer Visionäre, die int wetZ zttrüc/diegewdew /a/tr ZA59

Zw Lugano die Lessiwer G«se/Zst7ta/Z der Se/to'nen A'ünsZe gegrütttZe/
/taZZen. Die LnZsZe/tung eines soZe/tew Afuseuws ge/törZe Zwtwterzw den

ZZeZen dieser Gese/ZseZta/Z, die tie/ wfterzeitgZ war, dass das 7essiw sic/t

de/t größeren ZtttZZure/Zett ZenZre?t der .SWtweiz gegenü/ter ö//hew müsse.

.S'Ze AaZZe das A'uwsZmuseuwt der //aZZewise/tett .Se/trtieiz ZtereiZs woraus-

gese/ten, das nun endZic/t in Lugano am .S'/a//dorZ des Z.AC neu ero//-
neZ worden isZ.
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